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dell’ Archivio di quell’ Arcivefcovato, che € copia antichifima, da cul
intendiamo, che circa I’ Anno 718. regnande il Re Liutprando , la Chie-
fa di San Silveftro fu edificata e dotata da alcuni pii Cittadini Lucchefi
cum Xenodochio & Balneo , e con un Prete o Abbate Cuftode del facro
Luogo ad Peregrinos recipiendam , Pauperes , Viduas, & Orphanos confo-
landum . Non fi conofce bene il tempo, in cui fu fcritta la Carta, ma
da due annefle affai apparifce, Funa delle quali mi parve originale, e
che percido ho anche data alla luce . Soggiungo un’altra Carta fpet-
tante all’ Anno 721.in cui fi vede dotato da Pertualdo Cittadino di Luc-
ca il poco fa eretto Tempio e Moniftero di San Michele fuori della Cit-
td , acciocché il Sacerdote, che quivi fara ordinato, officicum peragar ,
Viduam, Orphanum, & Pauperem confoletur , Egenum & Peregrinum reci-
piat . La terza Carta, che ha fentito le ingiurie dell’antichita, e abbon-
da di lacune, contiene la fondazion di uno Spedale, fatta neli’ Anno
757. da alcuni caritativi Citradini di Lucca preflo le mura della Citta
a’ tempi di Peredeo Vefcovo, ut ibi Pauperes , & Peregrini modernis & fu-
turis temporibus per omnem hebdomadam pafcantur. Da quefto Documento
fcritto Kegnante Domno Defiderio Rege , Anno Regni ejus Deo propitio Pri«
mo, Quinto die intrante Menfe Novembrio, Indiitions X1. Si ricava, che
il Re Defiderio non prima det di V. di Novembre dell’ Anno 756. era
falito ful Trono. In quefta Carta non fi parla di Moniftero alcuno, ma
folamente di una Chiefa e Senodochio , effendofi praticato, che anche
a i Templi ed Oratorj del Clero Secolare fi aggiugneva talvolta lo Spe-
dale od Olpizio de’ Poveri, o de’ Pellegrini. Ordinariamente a quefti
Luoghi pii fi deputava per Prefidente un Diacono , a cui {pettava il go-
verno e la diftribuzione delle Limofine: che rtale anche fu Pufizio de’
Diaconi nella primitiva Chiefa. Pertanto ogni qual volta preflo Anafta-
fio nelle Vite de’ Romani Pontefici, e preflo Giovanni Diacono nelle
Vite de’” Vefcovi di Napoli ¢’ incontra il nome di Diaconia, fi dee inten-
dere uno di quefti Luoghi deftinati all”aivto de’ Poveri di varie forre,
e regolati da qualche I%iacono. Di tali officine della Criftiana Miferi-
cordia almen ventiquattro ne annoverava nel fuo circuito o ne’borghi
la Regina delle Citta Roma : tanta ivi era la Carita.

IL Da-Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom. L. del Glofs:
Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7. Tit. 17. quefte parole: Sed
Difpenfator , qui pro tempore fuerit in eadem venerabily Diaconia, pro remifs
Jione peccatorum noftrorum omnes Diaconttes & Pauperes €/zr¥?i, qui imibs
conveniunt, Kire eleyfon exclamare fludeant. Ed interpreta la voce Dia-
conites: Pauperes , qui in Diaconus alebantur . Non aflai rettamente a mio
credere. Altro non furone i Diwconui, fe non i Miniftri ed Ufiziali del-
la Diaconia, cio¢ coloro, che fotto il Diacono ricevevano gli alimenti,

e difpenfavano le Limoﬁés:_alla povera gente, Ecco cio, che i legge
n



